· Corriere della Sera  torino   cronaca 
dopo la decisione del tribunale di torino che ha dato ragione all’azienda

L’ex rider di Foodora: «Persa la causa ma così la paga scenderà ancora»

Andrea Ruta, 27 anni: «C’è rabbia. Leggeremo le motivazioni e valuteremo se fare appello. Io non ho dimenticato quell’assoggettazione con l’app, è caporalato digitale»

di Paolo Coccorese 
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TORINO - All’uscita dal tribunale, Andrea Ruta, 27 anni, uno degli ex rider di Foodora che ha fatto causa alla multinazionale, pensa a quella sentenza amara come una sconfitta per un’intera generazione. «Legittima di fatto un mondo del lavoro dove non ci si vergona di pagare a cottimo un dipendente che non ha alcuna tutela. In questo modo si lascia il terreno libero a Foodora. Oggi paga 3,70 euro netti a consegna. Ma domani potrebbe darne solo due. Senza che nessuno si opponga». 

Cosa le rimane dopo la sentenza?
«La rabbia. Ma non cambia il valore della lotta militante che abbiamo intrapreso nel 2016. Non è certo la decisione di un tribunale a fermarci. Aspettiamo di leggere le motivazioni. Dopo di ché valuteremo il ricorso in appello». 

Rimane la sconfitta...
«Che non è solo nostra. Il giudice si è preso la responsabilità di chiudere la porte in faccia una categoria di lavoratori. E, come ha detto il nostro avvocato Bonetto, la sentenza spiana la strada a tutte quelle realtà che come Foodora obbligano le persone a lavorare in condizioni pessime. Uno degli aspetti sollevati dai nostri legali era quello della carenze sulle norme antinfortunistiche». 

Le vostre ragioni, però, non hanno impressionato il giudice. Perché? 
«La ricostruzione degli avvocati di Foodora in fase processuale non ha risposto alle nostre questioni. Hanno fatto un ritratto parziale. Oggi questi nuovi lavori sono un enigma per molti». 

Un enigma? 
«Una cosa non chiara. Nessuno si vuole alzare le maniche per capire. A partire dai politici che non vogliono normare questi nuovi territorio dell’economia. Anche la giustizia ha preferito guardare dall’altra parte». 

Cosa vuol dire lavorare per Foodora? 
«Lavorare dalle 21 alle 23 ad orario di cena. Incastrare il turno tra le varie cose. Prendere la bici e raggiungere il punto di incontro deciso dall’azienda. Rispondere alle loro telefonate che chiedono di loggarsi, di timbrare il cartellino elettronico sull’app. Poi, aspettare gli ordini con la speranza che non piova». 

E seguire gli ordini di un’applicazione? 
«Che ti invia gli ordini che devi accettare a scatola chiusa. E non sai mai quanto devi pedalare. E, una volta accettato, sei costretto ad andare avanti e indietro. E in tre si attraversa la città. In tre ore arrivi a pedalare per 30 chilometri». 

Per guadagnare? 
«All’epoca 5 euro all’ora: 15 euro al giorno. E adesso? Pagano a consegna. Tutto è ancora meno chiaro. Va come capita. Oggi sono lontano dal mondo dei rider. Sono tecnico del suono». 

Perché lottare ancora? 
«Perché non ho dimenticato quell’assoggettazione. Quei messaggi, che scrivevano i capi, non erano tollerabili. Non siamo nel medioevo. È caporalato digitale». 

Esagerazione? 
«Mi ricordo ancora quando, invece, di terminare il turno alle 21,30 mi assegnarono ordini fino alle 23. Mi lamentai, mi dissero che non ero attaccato alla maglia». 

Ma seguiva quello che diceva l’app... 
«Una volta installata, non essendo garantita dall’App Store, aveva accesso ai nostri dati, messaggi, rubrica , galleria foto e Gps. Anche se non eravamo collegati. È capitato di riceve ordini senza aver fatto il login».
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